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	La crisi è il contesto in cui si situa la nostra azione politica. Questa non è caduta dal cielo, che non è il frutto di qualche cattivo banchiere che ha falsato le regole del gioco. La crisi è il frutto proprio di quelle politiche liberiste che i capitalisti hanno portato avanti dagli anni '80 e che sono state condivise a livello politico sia dal centro destra che dal centro sinistra. Al centro delle politiche liberiste abbiamo avuto la finanziariazzazione dell'economia e la sistematica compressione dei salari, delle pensioni e delle politiche di welfare. Queste politiche tutte orientate all'esportazione e alla speculazione finanziaria a breve hanno prodotto la situazione attuale: le banche sono piene zeppe di titoli che non valgono nulla e milioni di lavoratori non hanno i soldi per arrivare a fine mese, cioè per comprare le merci e i servizi che producono. Questa crisi è quindi una crisi del meccanismo di accumulazione capitalistico e non è solo una crisi economica ma una crisi ambientale e alimentare. Da una crisi di questa natura non è possibile uscirne senza una radicale messa in discussione della distribuzione del reddito e del potere e senza riprogettare il modello di sviluppo: cosa, come, per chi produrre. Se non si affrontano questi nodi, l'idea che dopo un po' la crisi sia destinata a risolversi "da sola" e che quindi si tratti solo di aspettare, è sbagliata.
La politica che sta facendo il governo Berlusconi non è finalizzata all'uscita dalla crisi da piuttosto all'uso della crisi a fini politici. Berlusconi sta usando la crisi per costruire una organica svolta a destra: presidenzialismo, distruzione del sindacato, attacco ai diritti sociali e civili, attacco all'ambiente e sua mercificazione, promozione di ideologie razziste, sessiste e clericali come "religione civile" del paese. Le ideologie reazionarie non sono un optional di questa politica: costituiscono il collante ideologico che permette di costruire consenso anche tra chi vede peggiorare la propria condizione. Bossi e il Papa svolgono la funzione deleteria che hanno svolto i nazionalisti e i nazionalismi all'inizio del ‘900. La gestione autoritaria della frantumazione del conflitto sociale è l'obiettivo berlusconiano: il clerico fascismo per l'appunto. L'obiettivo della destra non è quindi l'uscita dalla crisi ma l'uso della stessa per costruire un regime reazionario.
Per uscire dalla crisi a sinistra e quindi per sconfiggere il progetto berlusconiano è quindi necessario costruire un movimento di massa per l'alternativa. Senza un progetto alternativo che unisca la difesa degli interessi materiali immediati con i valori civili e la proposta di uno sviluppo alternativo, di una rivoluzione ambientale e sociale dell'economia, non è possibile uscire positivamente dalla crisi.
Per questo dobbiamo far vivere dentro le lotte, a partire da quelle organizzate dalla Cgil e dal sindacalismo di base, la costruzione di una piattaforma di alternativa: pesante redistribuzione del reddito e salario sociale per tutti i disoccupati, intervento pubblico in economia per praticare la riconversione ambientale e sociale della stessa, proposta di un nuovo umanesimo laico che veda nell'autodeterminazione degli uomini e delle donne il punto focale. Per superare la frammentazione sociale e la guerra tra i poveri è decisivo che una piattaforma concreta di riunificazione sociale viva dentro la costruzione delle lotte.
Questo chiede un salto di qualità del partito su più livelli:
innanzitutto è necessario che nella nostra iniziativa politica diffusa risulti più chiaro che la crisi è il contesto in cui si deve porre il nostro agire politico oggi. Questo punto è presente nella nostra elaborazione ma non ancora sufficientemente presente nella nostra iniziativa politica. il partito da vita a pregevoli iniziative ma ancora troppo a macchie di leopardo. Abbiamo un problema urgente di costruzione di una iniziativa unitaria del partito che coinvolga tutto il territorio nazionale e attivizzi tutte le federazioni e tutti i circoli. Sottolineo questo elemento perché dove vengono organizzate iniziative queste vedono un buon successo: vi è una domanda sociale e politica di risposte che dobbiamo intercettare, interpretare e a cui dobbiamo dare risposte. Dobbiamo estendere le buone pratiche.
In secondo luogo è necessario cogliere fino in fondo la necessità di stare dentro la costruzione di movimento organizzata dalla Cgil e dal sindacalismo di base. E' del tutto evidente che l'opposizione sociale che si esprime oggi attorno alle battaglie sindacali costituisce l'elemento fondamentale dell'opposizione stessa e apre la possibilità di costruire un movimento politico di massa contro la crisi. Dobbiamo quindi lavorare maggiormente per la costruzione delle mobilitazioni sindacali valorizzandone il tratto direttamente politico. Dobbiamo essere il partito che in modo più coerente costruisce con il sindacalismo di base e con la Cgil la mobilitazione dei lavoratori e delle lavoratrici e dobbiamo dare un contributo di lettura della crisi. I mass media presentano la crisi come se si trattasse di un evento naturale, o al più, come l'esito nefasto della cattiva azione di alcuni banchieri senza scrupoli. Noi dobbiamo proporre al contrario una lettura strutturale, marxista, della crisi in cui sia chiaro che, come ho detto all'inizio, la crisi è il frutto maturo delle politiche liberiste e non un incidente. Fornire una lettura della crisi è necessario per proporre le giuste soluzioni all'uscita dalla crisi ed evitare che il governo possa impunemente utilizzare la crisi per spostare ulteriormente a destra l'asse politico del paese.
Al fine di rispondere positivamente sul piano dell'iniziativa politica proponiamo di dar vita ad una campagna di massa che parta dall'inizio di aprile e si articoli su tutto il territorio nazionale con l'obiettivo di costruire comitati contro la crisi e di fare una raccolta di firme su una petizione popolare che contenga le nostre proposte per uscire dalla crisi. i comitati contro la crisi devono essere strutture di base da costruire con più soggetti, in grado di fare un lavoro di massa sul territorio. Si tratta di costruire strutture di base che allarghino la partecipazione dei soggetti direttamente coinvolti dalla crisi, andando oltre alle forme di organizzazione politiche e sindacali. Vi è una disponibilità all'impegno e alla mobilitazione di strati non organizzati, si tratta di intercettare questa disponibilità con un allargamento della militanza sociale consapevole contro la crisi.
Per quanto riguarda la petizione popolare dovrebbe essere lo strumento per far conoscere su tutto il territorio nazionale la nostra proposta per uscire dalla crisi. la firma quindi come modalità di coinvolgimento più stretta nella condivisione della nostra proposta.
Sul piano politico è evidente che le elezioni Sarde segnano un punto di svolta. Non solo per il terremoto che hanno determinato nel Pd. Viene confermata la tenuta di Rifondazione Comunista, ma risulta evidente come il centro sinistra sia inefficace per battere le destre, anche li, come la Sardegna, dove il nostro giudizio sull'amministrazione non è stato negativo. Ci troviamo quindi di fronte al fallimento di una formula politica che va oltre al fallimento del governo Prodi e del progetto del Pd. La crisi ci impone un salto di qualità, occorre prenderne atto e approfondire l'indirizzo che abbiamo assunto nel congresso di Chianciano nella direzione di una costruzione di una sinistra di alternativa autonoma e alternativa al Pd che deve avere al centro la contestazione radicale del bipolarismo. Il bipolarismo non solo è una gabbia per la sinistra ma è funzionale al berlusconismo. La battaglia politica per il superamento del bipolarismo, verso un sistema elettorale alla tedesca, deve essere quindi rimessa al centro della nostra iniziativa politica parallelamente alla prospettiva di aggregazione della sinistra anticapitalista e comunista.
In questa direzione deve essere sviluppata la nostra proposta su come andare alle elezioni europee. Abbiamo detto della centralità del riferimento al Gue (il Gruppo Unitario della Sinistra) perché il problema è la costruzione in Europa di una sinistra alternativa alle socialdemocrazie. Stiamo operando affinché questa lista raggruppi in Italia tutte le soggettività politiche ed associative che condividono questa prospettiva. Una lista aperta da costruire attorno alla radicale messa in discussione dell'Europa di Maastricht, costruita da socialisti, liberali e popolari, che ha costituzionalizzato il neoliberismo e il cui monumento è la Banca Centrale Europea, dove un pugno di tecnocrati decidono delle nostre vite senza alcun vincolo democratico e sociale. La radicale messa in discussione delle liberalizzazioni, il controllo pubblico delle banche a partire dalla Bce, l'intervento pubblico in economia al fine di praticare una riconversione ambientale della medesima, la tassazione delle rendite finanziarie, la tobin tax sulle transazioni speculative, la rottura di ogni relazione finanziaria con i paradisi fiscali, sono tutti elementi di questo disegno che dobbiamo far vivere nelle lotte e nelle elezioni europee.
Il livello Europeo e il livello delle lotte sono i terreni decisivi di iniziativa politica. Uscire dal chiacchiericcio del bipolarismo tra simili che caratterizza il dibattito politico italiano e far vivere la concreta urgenza dell'alternativa nelle lotte e nella campagna per le europee è il nostro compito.


